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Altro che materia GRIGIA

Dl CRISTINA SERRA
Che cosa succede nel cervello quando cerchiamo di capire una parola o mangiamo del cioccolato? Un convegno fa il punto su un’esplorazione affascinante. Appena all’inizio

Vogliono vincere la sfida più grande per la scien​za: capire come funziona il cervello umano e come si sviluppano le malattie nervose, per definire stra​tegie di prevenzione e cura efficaci, e per indivi​duare in che modo nascono e si sviluppano fun​zioni complesse come la memoria e le emozioni. Per questo un centinaio di neuroscienziati, chirur​ghi, clinici e psichiatri provenienti da tutto il mondo si riuniranno dal 5 al 10 ottobre al Centro Congres​si Santa Lucia di Roma, in occasione della “Confe​renza internazionale sulla struttura del cervello umano”. Cercheranno di confrontare le loro cono​scenze per creare una mappa universale di que​st’organo complesso e ancora misterioso. Con i suoi 100 miliardi di neuroni, ognuno dei quali stabilisce migliaia di connessioni con cellule vicine e lontane, il cervello dell’uomo è un pianeta ancora in gran parte sconosciuto. E quel 5 per cento appena di cui si conosce qualcosa deve essere, in qualche modo, riordinato. «Uno dei primi obiettivi che ci siamo posti è l’unificazione della nomenclatura sul cervello” spiega Jùrgen Mai dell’Università di Dùs​seldorf. “Stiamo creando un vero e proprio glossa​rio a cui i neuroscienziati dovranno fare riferimento per evitare che l’uso di termini diversi crei confu​sione"”. Il convegno sarà anche un’occasione per far confluire le conoscenze relative alla struttura anatomica e al​le funzioni del cervello emerse negli ultimi due, tre an​ni grazie alle tecniche di analisi per immagini (vede​re box). In passato, era impossibile studiare l’atti​vità cerebrale nei viventi senza ricorrere a procedu​re invasive, e la maggior parte delle informazioni si ot​tenevano effettuando esperimenti sugli animali. Le nuove tecnologie, invece, consentono l’osserva​zione diretta dei neuroni al lavoro. Ciò ha permes​so di modificare l’ipotesi di base, che faceva di​pendere le principali attività cognitive o motorie cia​scuna da una specifica area del cervello. «La vecchia teoria delle localizzazioni cerebrali” conferma Carlo Caltagirone, direttore scientifico dell’lrccs S. Lucia e organizzatore del congresso «ha lasciato il posto al concetto di “cooperazione”. Oggi sappiamo che attività umane che un tempo si pensava fossero circoscritte a regioni cerebrali ben precise sono invece sostenute da un network di cellule che lavorano in rete. Osservando il cervello in azione abbiamo scoperto, per esempio, che nel linguaggio è coinvolto non solo l’emisfero sinistro, co​me si pensava, ma anche il destro. Così oggi non si parla più di un centro del linguaggio ma di «moduli anatomici” diversi coinvolti in questa fun​zione, Il riconoscimento delle parole è un buon esem​pio di quanto elevata sia la specializzazione di cia​scun modulo: quando chiediamo a qualcuno di ri​conoscere se una parola è di genere maschile o fem​minile, nel suo cervello si attivano aree diverse da quelle che entrano in gioco se chie​diamo alla persona di discrimi​nare fra un verbo e un nome». L’enorme accumulo di informazioni ricavate dalle immagini del cervello umano al lavoro sta permettendo ai neurologi di costruire una mappa in tre dimensioni, molto più ricca di quelle basate sulla semplice struttura anatomica. Ogni pun​to del cervello viene localizzato e descritto usando coordinate tridimensionali chiamate voxel; i singoli va​lori sono poi confrontati con quelli ottenuti da altre centinaia di cervelli sani, in modo da minimizzare le differenze di struttura e dimensioni fino a creare un cervello medio, un modello di riferimento simile al mappamondo per la Terra.

«Un dato interessante emerso analizzando immagini ottenute da gemelli identici e non” racconta Mai «è che quanto più due individui sono strettamente im​parentati, tanto maggiori sono le somiglianze tra i loro cervelli in regioni fortemente influenzate dalla genetica. Gemelli identici mostrano forti analogie strut​turali e funzionali nella corteccia frontale, collegata al quoziente d’intelligenza, e in alcune regioni cor​relate al linguaggio. In realtà, però, non possiamo an​cora dire di avere una mappa completa di tutte le fun​zioni: per il momento è come se disponessimo di una carta del mondo ma non riuscissimo a individuare Frascati o, viceversa, come se potessimo vedere Ve​nezia senza riuscire a collocarla in Europa”. Nonostante ciò, i neurologi hanno disegnato le prime carte geografiche delle emozioni umane, sco​prendo quali sono le regioni attive durante sensazioni come ansia, gioia, piacere o repulsione. Un esem​pio spiega come awiene la ricerca per scoprire i cen​tri del cervello in cui sono elaborate percezioni co​me ricompensa o punizione. Per fare questo, i ricercatori hanno utilizzato un alimento “simbolico”: la cioccolata. «Un gruppo di volontari ne ha mangiato fino a sazietà» spiega “Jan Evans della McGill Uni​versity di Montreal. «Durante l’esperimento, i parte​cipanti descrivevano il grado di piacere che prova​vano e dicevano se desideravano o no un altro pezzetto di cioccolata. Nel frattempo, le loro rispo​ste cerebrali venivano analizzate con la Pet. Si è vi​sto così che quando i volontari avevano ancora voglia di mangiare cioccolata nel loro cervello si at​tivavano particolari regioni (corteccia orbitofrontale, nucleo striato, insula). Quando, invece, erano sazi le regioni at​tive cambiavano (prefrontali o gi​ro paraippocampale)». Così, si è capito che il nostro cervello pos​siede due sistemi neuronali di​stinti che controllano le motiva​zioni umane: uno per i com​portamenti di attrazione e uno per quelli di avversione. Non è tutto: alla luce delle re​centi conoscenze sul cervello, gli esperti hanno cominciato ad analizzare la fruizione dell’arte con metodi neuro​biologici. «Ogni regione della corteccia visiva pos​siede una precisa specializzazione» dice Semir ZekJ dell’University college di Londra. “In un’area ci sono cellule che rispondono a stimoli dati da linee verticali. In un’altra regione le cellule sono sensibili alla direzione di un movimento; in un’altra ancora si eccitano in risposta ai colori. Ciò che è sorpren​dente, però, è soprattutto il fatto che le cellule ri​spondono allo stimolo visivo astraendolo dalla realtà. Come se ci fosse uno stimolo ideale innato. Co​sì, quando guardiamo una linea verticale le cellule sensibili a questo particolare stimolo la riconosco​no indipendentemente dai suo spessore, dal colo​re o dal materiale dì cui è fatta. Proprio ciò che fa un artista nel corso della sua attività: astrae dal particolare per comunicare l’universale. Il cervello umano sembra fare altrettanto: la​vora con un’idea o un con​cetto, nonostante la nostra esperienza resti quella del particolare, e completa ciò che gli appare come incom​piuto, per esempio con li​nee virtuali. Accade così con molte del​le sculture incompiute di Mi​chelangelo: l’osservatore le percepisce come se fosse​ro finite perché è il suo cer​vello a completarle, sulla base di concetti innati”. 

Come si studia il CERVELLO?

Oggi nuove tecniche di analisi non invasive permettono di visualizzare le aree del cervello durante la loro attività. La tomografia a emissione di positroni (Pet) permette di vedere grazie a un tracciante radioattivo a base di glucosio che viene iniettato per endovena le zone che lavorano durante lo svolgimento dei diversi compiti. La risonanza magnetica funzionale (Fmri) misura la quantità di ossiemoglobina, la molecola che trasporta l’ossigeno nell’organismo e la cui maggiore quantità
indica un incremento del flusso sanguigno e quindi la regione cerebrale in attività. La magnetoencefalografia (Meg) è una tecnica sensibilissima che
utilizza un sensore raffreddato alla temperatura dell’elio liquido per rilevare le variazioni infinitesimali dei campi magnetici che i neuroni producono.

Per saperne di più

Contiene oltre 100 miliardi di cellule nervose che, messe infila, occuperebbero una distanza pari a 300 mila chilometri: quanto dista la Luna dalla Terra. Pesa solo un chilo e mezzo ma della messe grigia del cervello dipendono tutte le nostre funzioni cognitive. Ogni pensiero, ogni sentimento, ogni ricordo, nasce da questo organo ancora in gran parte misterioso. Delle sue funzioni si parlerà nel convegno “The Human Brain” che si terrà a Roma dal 5 al 10 ottobre presso la Fondazione Santa Lucia. Il telefono è 06/5015636; il sito www.thehumanbrain.org.

